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LA DILATAZIONE TEMPORALE

Intervento:

In un incontro precedente hai detto che noi non possiamo avere delle prospettive rispetto al futuro se non avviene un collegamento con il passato. La conoscenza, cioè, non si estende solo in avanti ma ha una estensione temporale passato/futuro. Quale può essere la percezione della dilatazione temporale verso il passato?

Falco:

La dilatazione è evidente se consideriamo i fiumi. Il presente rappresenta un punto di equilibrio, rappresenta lo spazio nel quale ci troviamo immersi configurato nel punto centrale. Viviamo un passato che, in questo caso, è formato da quanto storicamente può essere avvenuto, quindi, da una sequenza di eventi che, poi, noi chiamiamo pacchetti temporali. Il futuro è proporzionale alla densità, alla qualità del passato a disposizione, alla solidità della struttura che adesso definiamo storica.

Esiste sempre questa famosa complessità verso la quale dovremmo idealmente andare; tanto maggiore è la solidità del passato, tanto si è prospetticamente proiettabili verso il futuro, verso un punto futuro adatto. Se, invece, questa condizione relativa al passato è minore altrettanto minore e ridotta sarà quella del futuro. Il presente è rappresentato come fulcro in movimento, in bilico tra queste condizioni che si formano. Per quanto riguarda l'aspetto relativo alla complessità ricordiamoci che non siamo tanto tenuti allo sviluppo potenziale di una complessità con il famoso angolo di cui abbiamo parlato in passato quanto piuttosto al movimento che può essere mantenuto dall'esistenza dell'individuo. Nell'individuo abbiamo il libero arbitrio, la possibilità di effettuare delle scelte, la scintilla divina, i talenti, l'energia specifica e tutto quanto ciascuno riuscirebbe idealmente a sviluppare. La forza di questo fulcro (presente) è sempre rappresentata dalla famosa losanga e dall'ipotesi di integrazione tra le parte che ci compongono. Tanto maggiore è il fulcro, tanto più intensa è la possibilità di mantenere unite queste due parti (passato e futuro) rispetto al presente. Se la solidità è considerevole qualunque fluttuazione o rotazione di questi aspetti, qualunque direzione eventualmente presa è tenuta in tensione; questo cardine allora funzionerà e terrà tutto quanto sufficientemente collegato. Se i vari pacchetti temporali dai quali proveniamo hanno dei punti deboli, cioè, se la formazione dell'individuo è ridotta perché i fiumi sono utilizzati male per motivi storici, minori saranno le prospettive di andare nel futuro in modo scelto e non semplicemente come semplice conseguenza come può succedere ad un sasso che rotola. Il problema del fulcro e della dilatazione in proporzione alla qualità dell'informazione che si possiede è rappresentabile in questa maniera.

Intervento:

La conoscenza non è uguale per tutti. Una persona nella vita che sforzo deve fare se non ha un back-ground sufficiente, un passato che gli permette di saltare forte nel futuro? Allora deve scendere su di lui un qualcosa che si chiama Grazia per poter trasformare delle parti.

Falco:

Potrebbe anche essere una fortuna perché, innanzi tutto, non credo che ciò che ci portiamo dietro come storia abbia un grande valore. Maggiore è la solidità quando un individuo o una specie sono collegati ad una struttura di popolo, di famiglia, di razza. Oggi, esistono individui, da questo punto di vista, molto staccati, spesso legati a strutture familiari limitatissime. Il più delle volte non c'è il peso della storia alle spalle, non c'è l'idea che esisteva, una volta, ad esempio, da parte dei romani, di preparare il vino che avrebbero bevuto i pronipoti. Oggi non esiste niente del genere. La storia di una famiglia finisce con i nonni; non esiste questa stratificazione che potrebbe creare, invece, un peso. Spesso c'è un teorico legame di specie, razziale, educativo, basato su tradizioni che sono, di solito, molto labili; non c'è una solidità alle spalle. Partiamo allora dall'idea che un individuo è, da questo punto, di vista piuttosto solo. Per fortuna, esiste la famosa scintilla divina, le specificità di ognuno, i collegamenti con la propria ed unica vera anzianità che è rappresentata dalle vite, da aspetti che, però, non hanno un legame continuativo. Non esiste questa possibilità di ritorno all’interno del gruppo, del popolo. C'è solitamente un aspetto molto ridotto che è andato riducendosi con il passare degli anni. Diciamo che negli ultimi due, trecento anni, tendenzialmente la perdita di passato è stata man mano maggiore ed il sospetto che abbiamo è che è stata una operazione guidata. Abbiamo perso moltissimo passato; manca proprio la solidità che idealmente dovremmo e potremmo avere. Facciamo questa ipotesi: una famiglia di contadini che rimane su un determinato territorio per 1000 anni potrebbe avere una condizione di continuità. Certo, c'è la grande limitatezza data dal fatto che i figli fanno lo stesso lavoro dei genitori. Se, però, ci fosse la capacità sufficientemente allargata di navigare dentro se stessi o la capacità basata sull'uso delle proprie forze e dei sensi interni, sarebbe forse più facilmente immaginabile la possibilità di concatenare eventi, luoghi, dando loro una storia, una nobiltà di partenza. Oggi, moltissime persone sono state strappate alle loro terre a causa di guerre, di eventi di vario genere che si sono susseguiti gli uni agli altri.

POPOLI E STORIA

Intervento:

Noi sappiamo dal corso sulle civiltà aliene che noi facciamo parte di un Impero; non è ancora stato individuato quale poteva essere il nostro Impero temporale. Esistono, poi, altri imperi umani che fanno sempre riferimento a forme dotate di scintilla divina uomo. Penso che questo Impero sia formato da popoli differenti e che si siano costituiti in Impero attraverso una serie di convenzioni, tradizioni comuni, elementi che li caratterizzano come unica squadra che sta giocando quel famoso campionato di cui abbiamo parlato recentemente. Allora noi, come popolo, cosa manca, al di là dell'aspetto consequenziale, ma tenendo conto dell'aspetto collegato alla dilatazione temporale, quindi, al tempo come geografia non necessariamente consequenziale, per poterci ricollegare allo spessore, alla memoria, all'ampiezza di questo Impero del quale dovremo fare parte ma che non è per il momento parte a causa della mancanza della consapevolezza?

Falco:

L'aspetto che manca maggiormente è la continuità nella partecipazione. Un Impero temporale è basato certamente sulla continuità della storia individuale e dei gruppi o popoli che transitano in questi territori nuovi. Esiste comunque sempre una storia individuale, una storia soggettiva con i propri passaggi. Tendenzialmente dovremmo avere una storia più lunga; avremmo bisogno molto probabilmente di costruire una storia nostra per darci una dilatazione maggiore. Quando parlavo di nobiltà di nascita, anche quella da costruire - non stavo parlando solo di quella dei figli ma anche di quella degli adulti - in genere mi sono riferito ad una concatenazione di eventi che potesse dilatarci dal punto di vista temporale, anche se con significato diverso. Qualche anno fa si diceva: ogni anno in Damanhur equivale a un secolo. Questa quantità di eventi adeguatamente concatenati e legati, resi, poi, consapevoli in ciascuno, possono effettivamente creare anzianità e dilatarci adeguatamente in questa stratificazione del tempo. Noi abbiamo più di vent'anni di storia comune; al di sopra del migliaio d'anni si comincia ad entrare in una condizione normale, se, però, si è stati capaci di dare peso e significato alla storia. Noi dovremmo essere in grado di dare un peso ed un significato alla storia, per cui gli eventi capitati l'anno prima o dieci anni prima non sono solo una condizione nebulosa che non si riesce a tramandare, a portare verso gli altri. Non abbiamo una linea genetica comune che, in qualche forma, potrà essere formata dai nostri figli oppure che si creerà in conseguenza di quell'imparentamento che esiste comunque fra le persone nella loro storia personale. Avremo, però, bisogno di rendere il più possibile solida la storia. 

Io insisto sull'importanza della storia nella formazione di un popolo.

Per costruire una nobiltà abbiamo bisogno della durata; idealmente noi dovremo avere il più possibile sviluppato il gusto della storia, non solo attraverso le ricorrenze. Il grande problema nella formazione di un popolo è quello di riuscire a trapiantare e a tramandare anche tutti gli aspetti emozionali dell'informazione. Non è sufficiente leggere una informazione perché questa abbia un valore aggiunto. Il valore aggiunto esiste quando, per esempio, c'è una carica emozionale la quale, sovrapponendosi su di una serie di informazione ed una serie di aneddoti, racconti, memorie rende partecipi di una condizione alla quale non hai partecipato. Allora cosa succede a questo punto? Se si tratta di una realtà sufficientemente intensa può nascere anche il mito, il racconto, l'aneddoto che assumerà degli aspetti strani, rispetto a quella che potrebbe essere la verità oggettiva dei fatti anche perché l'insieme di realtà soggettive non corrisponde ad una realtà oggettiva ma soltanto a realtà soggettive messe insieme. Se, però, queste realtà soggettive concordano verso aspetti che possono dare una sufficiente carica emozionale diventano mito, assumono un valore di riferimento che può benissimo permetterci di dire: sono successi eventi che, più o meno, vengono ricordati da ognuno in un certo modo. Prendo, allora, dal mondo delle idee l'insieme di queste elaborazioni, creo un insieme gustoso ed allora questo mito potrà essere l'avvio di una tradizione, l'inizio di una storia, di una letteratura. Può essere l'occasione per spingere un principio artistico a manifestarsi in una qualunque forma. In passato si diceva che, attraverso il mito, nasce l'arte che è l'elemento distintivo di un popolo perché, poi, se ne condividerà un'espressione, un gusto, una serie di eventi, di aneddoti di vario genere che diventano storia, memoria comune sulla quale si forma una popolazione che vuole diventare nobile. Tutti questi aspetti sono molto pratici e non si crea una storia comune se non riesci a legarli in questa maniera. Noi abbiamo la capacità e la possibilità di costruire una storia comune attraverso il Tempio, le piazze, le colonne e mille altri elementi di riferimento storico preciso. Il Tempio si è fatto in quell'anno tale, quell'altare o quell'altra cosa ha una sua datazione precisa, quegli oggetti sono parte del pensato comune e sono diventati una calamita per tutti rispetto a quanto succedeva in quel particolare momento. Quindi, occorre un riferimento storico che ha importanza anche sul piano fisico per arrivare ad una nobiltà di nascita del nostro popolo adeguatamente formata e sufficientemente intensa.

L'insieme di questi argomenti ci porta a dare grande valore a questa dilatazione temporale ma soprattutto agli aspetti storici e convenzionali che ci permettono di dire: il nostro popolo è nato in questo ambito di tempo. Tutti coloro che sono arrivati dopo non vengono esclusi da questi eventi se riescono ad interiorizzarsi attraverso il racconto, il mito, l'arte, attraverso tutto ciò che abbiamo sviluppato. La colla è il valore aggiunto che salda gli eventi storici che non hai vissuto ma che sono stati vissuti da altre persone.

Questo mette insieme altri aspetti e rende tutto quanto completo. Oppure, facciamo un altro esempio: un corpo si forma, siamo nati ad un certo momento della storia. Però, questo corpo funziona perché adesso mangiamo e respiriamo. Quindi, per il mantenimento di un corpo è importante la linea dalla quale si proviene ma è altrettanto importante il fatto di riuscire a mantenerlo vivo, quindi, riuscire a mangiare, a respirare adesso. 

E chi fa parte del respiro di oggi, del cibo, della completezza, della prosecuzione, della dilatazione, della crescita, dello sviluppo di questo popolo nell'immediato ne è parte a pieno titolo. Se tu hai mangiato una bistecca oggi, è parte del tuo corpo oggi o domani al più tardi. Quindi, non ci deve essere un distacco generazionale; occorre mantenere una continuità e, poi, oltretutto, l'interpretazione di chi giunge dopo può, a sua volta, evidenziare degli aspetti, dei particolari che prima non si notavano assolutamente. In questi casi la storia provvede e degli aspetti che prima potevano sembrare secondari diventano di moda o preminenti in altri momenti; se poi saranno storici, se si stratificheranno o meno sapremo tutto questo soltanto in un altro tratto di tempo.

LA LEGGE DI RISPONDENZA

Intervento:

Nel gennaio di quest'anno, quando si parlava del tempo prova, si è accennato alla rispondenza, all'influenza del nostro tempo prova con le civiltà galattiche di cui si stava parlando prima e tu hai risposto in questo modo: le operazioni condotte sul nostro tempo prova portano per rispondenza, da forma a forma, cambiamento in tutti l'universo. Io penso che le altre civiltà, non quelle del passato ma quelle attualmente presenti anche loro compiranno delle operazioni come quelle che compiamo noi. Per lo stesso tipo di rispondenza dovremmo averne o riceverne un impatto. È così e se non è così quanto influisce l'impatto di queste civiltà extraterrestri rispetto a noi nel nostro comportamento quotidiano?

Falco:

Torniamo agli aspetti che sono relativi alla rispondenza. 

Qualunque evento, in qualsiasi parte dell'universo, produce rispondenza, produce un meccanismo di similitudine. Se riprendiamo lo schema classico della forma con rapporto di massa/energia, ogni oggetto mosso nell'universo ha una rispondenza nei confronti di tutti quanti gli altri oggetti. Maggiore è la complessità dell'oggetto, maggiore è l'entità di questo fenomeno. Continua a crescere perché alla rispondenza diretta si aggiunge anche quell'elemento che chiamiamo valore aggiunto. Quindi, il potere relativo ad ogni oggetto è proporzionale alla complessità che questo oggetto avrà. Gli oggetti non sono soltanto oggetti fisici come, ad esempio, un gessetto ma oggetti che hanno reazione nei confronti di altri come, ad esempio, individui, popoli, civiltà perché la rispondenza, se raggiunge una adeguata complessità d'azione, a sua volta, si dilata anche nei confronti del simile.

La rispondenza è sempre quella del simile al simile; è, per lo meno, proporzionale al simile. Non è detto che una civiltà galattica abbia una rispondenza nei confronti della civiltà umana proprio perché non è detto che sia simile né il tipo di cultura, né il tipo di civiltà sviluppata, né il tipo di pensare, né l'uso della mente, né tanto meno l'uso del pensiero. Sono realtà che possono essere tra loro lontane anche se si toccassero.

Intervento:

Quindi, siamo schermati?

Falco:

Non è tanto giusto dire che siamo schermati; siamo refrattari a realtà che sono molto lontane da noi. L'elemento che può unire maggiormente è ciò che è relativo al significato magico del termine rituale. Il rituale può avere una rispondenza ma questo accade se c'è un simile.

In pratica, abbiamo una rispondenza del simile, abbiamo un potenziale che è proporzionale a quanta energia si muove; se, poi, l'energia è quella del pensiero si muoverà adeguatamente. Se noi ne utilizziamo una parte minore la rispondenza sarà di tipo diverso.

Per quanto riguarda la ricezione siamo influenzati da altri in proporzione alla loro vicinanza o lontananza, sia come valore aggiunto, sia come storia, sia come elementi di corrispondenza del simile al simile.

L’INFORMAZIONE

Intervento:

In passato ti è stato chiesto se il nostro sistema sferale è solamente diffusivo o solo ricettivo; e tu hai risposto che fino ad oggi è esclusivamente diffusivo, cioè, invia, non è ancora ricevente. Il ricevente si riferiva proprio a queste influenze extragalattiche e tu allora hai detto che era in atto o stava per iniziare una fase per cui il sistema sferale diventava anche ricevente.

Falco:

Un conto è la rispondenza del simile al simile, un conto è l'informazione e la comunicazione. Sono due aspetti decisamente diversi.

La rispondenza è proprio una legge di vicinanza ben precisa. Se nello stesso corpo una parte fa l'osso e l'altra parte fa il fegato, vi sarà un movimento comune proprio attraverso una legge di rispondenza. Si è parte dello stesso organismo. In altri casi possiamo parlare di informazione. L'informazione si caratterizza per due condizioni particolari: la prima è relativa alla possibilità di comunicare, quindi, di usare un metodo7 che permette di scambiare qualcosa; la seconda è relativa al fatto di capire quanto l'altro vuole dirti. Si tratta di due aspetti fondamentali nella comunicazione. Se una persona sta parlando di patate e tu credi che stia parlando di sedie sdraio, avete certamente comunicato, però nessuno ha capito quanto l'altro stava dicendo. Il sistema di comunicazione utilizza naturalmente le linee sincroniche dei pianeti sui quali c'è vita. Ciò vuol dire che l'antenna ricevente è l'intero sistema delle linee sincroniche presenti su quel pianeta; la vita riceve la vita ma la riceve, come già sapete, a livello di informazione con tutti i limiti e con tutti i particolari possibili del significato di informazione, anche, ad esempio quella genetica che, se è adattabile, si scambia e si utilizza.

L'informazione, per raggiungere un essere senziente, deve avere dei sistemi di ricezione reciproca. I sistemi di ricezione si chiamano sensi. Quindi, in primo luogo, occorre avere un grande sistema di ricezione in modo da ricevere e, in questo senso, le linee sincroniche sono in grado di ricevere. Si tratta di capire cosa si riceve. Il "capire" è proporzionale al tipo di similitudine che può esserci o meno stata; se esiste qualcosa di simile può darsi che si riesca a capire ma se i tipi di esperienza sono infinitamente diversi tra loro è difficile che si riesca a capire qualcosa. Noi dovremmo definire provincialismo questo aspetto. Se noi ricevessimo nella nostra città umana ideale gli inviati che arrivano da 1000 civiltà differenti, dopo un po’ di tempo, superata la confusione, riusciremmo, grazie ai computers o ad una stratificazione storica sufficiente, a capire da dove arrivano questi individui e, confrontando le informazioni che giungono da questi individui, sarà possibile farsi un'idea di come è fatto l'universo, proprio grazie al fatto che 1000 civiltà differenti avranno elaborato un sistema di conoscenza decidendo di comunicare con te. Finché noi comunichiamo solo con poche di queste civiltà saremmo provinciali; crederemmo che tutto l'universo è basato unicamente sull'esperienza di quelle due, tre o quattro civiltà galattiche che abbiamo conosciuto. Il provincialismo è questo: credi che il mondo sia quello che viene descritto dal vicino di casa, ma non sei mai uscito dal paese.

Se riuscissimo a non confonderci troppo e a formare una civiltà di scambio, allora, in quel momento, saremmo capaci di ricevere, altrimenti saremmo solo colonizzati, e questo è l'altro problema dell'informazione quando ricevi un'informazione da parte di una realtà che è molto più grande dell'individuo, quindi, un'intera civiltà. Provate oggi a considerare il significato dei film; in questo momento rappresentano la forma più evidente di colonizzazione americana. Nel caso in cui si accettasse come individui questo tipo di colonizzazione "verremmo risucchiati" da questa civiltà che si afferma attraverso questo specifico tipo di auto o di alimentazione o di comportamento.

Possiamo fare un altro esempio. Quando si parla di personalità in formazione di un bambino, esso riceve ma non può giudicare. Quando, diventando più adulto, avrà stratificato dentro di sé sufficiente esperienza da poter distinguere, scegliere - perché, per fortuna, dentro di sé avrà comunque un'etica, degli aspetti formativi - allora potrà scegliere. Certo, se si tratta di un individuo che si contrappone ad una civiltà ha poco da scegliere perché questa civiltà, avendo una durata superiore alla sua esistenza, alla sua vita, potrà facilmente influenzare tutti i fiumi attraverso la letteratura, la lingua, il vestire, il mangiare, il comportamento. Qualunque forma dell'esistenza individuale sarebbe fagocitata da questa condizione preminente, e questo è ciò che normalmente può succedere. Se, invece, l'individuo fa parte di una struttura più solida, di una struttura di Popolo, condivide, o in via paratelepatica o attraverso la civiltà o attraverso una storia comune o familiare adeguata, tante esperienze differenti, tali da poter porre un limite a questo provincialismo ed avere una visione più allargata. Attraverso gli occhi di due/trecento, mille altre persone, hai una visione che proviene o viene filtrata da altri simili a te e, quindi, esiste un impatto diverso. Ciò che arriva è comunque giudicato, visitato, sentito, percepito da parte di altri simili a te. Se sono simili a te fanno da filtro, e tutti insieme fate da scudo. Tutto questo non avviene per rifiutare ciò che arriva ma per poter selezionare "qualcosa" che possa essere utile a te. Applicate tutto questo dal punto di vista galattico. Oggi la civiltà umana non esiste. In questo momento della storia esistono un'infinità di individui separati tra loro a causa di una condizione di eventi e disastri storici; solo pochi sono ancora collegati a strutture di popolo. In questo caso potrà esserci almeno una chiusura capace di filtrare ciò che arriva. Quando si forma una popolazione è necessario che, per un certo tempo, sia isolata dall'ambiente circostante, almeno per il tempo necessario per formare il proprio guscio, un proprio territorio, una propria spazialità, una capacità di giudizio comune; dopo, invece, "aprirsi" significa comprendere, cominciare ad assorbire altri aspetti. Comprendere vuol dire nutrirsi di queste informazioni. "Nutrirsi", per noi, potrebbe anche significare sincretismo, prendere da una civiltà o tradizioni differenti tutto quello che riteniamo essere utile alla crescita del nostro organismo e, allora, a questo punto, può nascere il valore aggiunto, uno scambio sufficientemente equilibrato. Possiamo far anche questo esempio: pensate alla preminenza di una civiltà organizzata rispetto ad una civiltà tribale. Mi viene in mente la civiltà tribale australiana dove i vari individui appartenenti a questa civiltà sono stati travolti dall'emigrazione, prima inglese, poi, da parte di altri individui di tutto quanto il mondo, ed essi hanno, poco alla volta o anche velocemente, cancellato una parte delle tradizioni. Per voler imitare quelli più ricchi si sono perse le proprie tradizioni, è scomparso il popolo al quale si faceva riferimento e del quale si era parte e si è diventati individui di una minoranza culturale limitatissima che interessa solo a turisti, mentre un popolo avrebbe diritto di mantenere una sua storia. 

Ecco, immaginate che la terra sia nella stessa condizione; se arrivassero adesso, in questo momento, delle civiltà galattiche a prendere un contatto, al di là delle regole, delle norme esistenti, con questo pianeta, noi scompariremmo, come civiltà, nell'arco di due generazioni al massimo.

Ci sarebbe un tale scontro di differenze che solo coloro i quali fossero capaci di isolarsi e creare un guscio tra il loro popolo e quanto sta avvenendo si potrebbero salvare. Potete anche leggere in questa maniera la rabbia e la volontà di distinzione, di ritorno alla tradizione di molti gruppi islamici i quali sono spesso formati da persone giovanissime - voi sapete che oltre il 50% delle persone dei paesi musulmani ha meno di vent'anni -.

Per riuscire a non essere travolti dalla civiltà, dall'industria, dal modo di pensare occidentale ricorrono all'unico aspetto che non è necessario comprare da qualche parte: la tradizione.

La tradizione, soprattutto in persone così giovani, spesso diventa affermazione della violenza. Altrimenti che cosa hanno di riferimento? Si sono create varie forme di violenza che oggi creano molta paura in occidente, sostituendo, così, la paura dell'Unione Sovietica. Ma gli estremismi islamici non sono diversi da quelli cattolici o di altre religioni. Spesso ci può essere una violenza di Stato o di gruppi; difficilmente conosciamo la verità. La verità è proporzionale ai proprietari dei giornali. Questa volontà di chiusura, il rispetto della tradizione, del chador, rappresentano l'unico modo per identificarsi in un popolo. Tutto ciò significa che coloro che guidano in maniera occulta o in maniera più palese, sanno che l'unico modo per non essere travolti e non scomparire come popolazione, come specie, come razza, consiste nell’avere una barriera distintiva rispetto a ciò che esiste fuori. Secondo me, molti popoli tenderanno molto presto a risorgere. Soltanto nell'attuale Russia esistono un migliaio di popoli diversi. In mancanza di un potere centrale questi popoli, per poter sopravvivere, devono tentare di riconoscersi in qualche maniera, altrimenti, all'interno di un territorio così vasto e diversificato, tenderanno a scomparire. Riprendiamo l'esempio precedente. Come si comporterebbe una civiltà galattica se arrivasse oggi? Se si trattasse di una civiltà tecnologica preferirebbe i paesi tecnologici avanzati, se, invece, fosse una civiltà spirituale, contatterebbe più facilmente altri popoli in base ai gusti, alle scelte, in base a quanto dà valore aggiunto. Non è detto che un popolo alieno debba necessariamente contattare gli Stati Uniti o i paesi occidentali. Probabilmente non avrebbe bisogno di scambiare una tecnologia come la nostra attuale. Potrà certamente trovare qualcosa di curioso ma un conto è andare a caccia di souvenirs e un conto è andare a caccia di conoscenze che possono essere scambiate nell'universo. Il valore aggiunto è maggiormente dato dagli aspetti basati sull'arte e in misura minima su quelli tecnologici perché una tecnologia aliena, se oggi raggiungesse la Terra, dovrebbe essere tecnicamente superiore perché ha i mezzi e la potenza per raggiungere questo mondo. Quindi, è abbastanza evidente che gli interessi sarebbero limitati, a livello di scambio, per alcuni aspetti tecnologici, mentre sarebbero maggiori per altri aspetti. Ed infatti la nostra industria principale è basata sui sogni. Abbiamo quindi una sana industria che possiamo utilizzare.

Intervento:

Hai fatto un'esposizione dettagliata sull'aspetto sociale, fisico e tecnologico. Per quanto riguarda il progetto spirituale ci saranno dei traduttori, come, ad esempio, i signori del Karma o il Consiglio che trasmetteranno queste informazioni traducendole in modo comprensivo; mi riferisco precipuamente al metodo di emissione o di ricezione tramite il sistema sferale del nostro progetto spirituale. Penso che il nostro progetto Baita, Triade venga comunicato e ci sia qualche sistema di comunicazione con quelle civiltà esterne a noi che portano avanti con concorrenza felice il nostro stesso discorso.

Falco:

Tutte le comunicazioni di ordine spirituale sono quelle che transitano già normalmente da sole in concomitanza degli Equinozi e Solstizi.

Intervento:

Ma chi riceve queste informazioni?

Falco:

Le ricevono gli interessati. Non è l'orecchio che sente, è l'individuo che sente. Quindi, l'orecchio può anche ricevere ma può essere ignorante rispetto a qualunque altro significato. Ricevere un suono non vuole dire comprenderlo.

LE LINEE DEGLI EVENTI

Intervento:

Prima dicevi che il passato deve essere per forza denso per proiettare un determinato futuro, quindi, vuol dire che, operando nel passato, automaticamente io intervengo anche nel presente, nel futuro. Hai spiegato che il tempo deve essere per forza bidimensionale; ecco, allora, il mare temporale. Se io guardo invece il passato - sono oggi nel presente - e vedo, ad esempio, l'esplosione di una bomba atomica, può capitare che riesca a impedire di schiacciare il famoso bottone e, quindi, questo permetterebbe una crescita esponenziale della complessità e, rispetto ad un passato che pensiamo piano, abbiamo una spinta esponenziale verso una crescita. Al contrario se, invece, il bottone viene schiacciato abbiamo una decadenza, quindi, una caduta di questa linea temporale che abbiamo ipotizzato fosse anche di complessità. Sia nel primo che nel secondo caso il mio passato precedente al presente di oggi non dovrebbe essersi modificato e, quindi, tutto questo cozzerebbe con la teoria che tra l'altro io condivido e che precedentemente ti ho spiegato.

Falco:

In questo ragionamento dimentichi la tendenza che le linee hanno di toccarsi comunque. Immaginiamo che ci sia stata una guerra nucleare; avviene una distruzione, poi una ricostruzione. Dopo dieci anni i guai sono ancora altissimi, dopo cento anni sono minori, dopo mille anni le condizioni del pianeta possono essere diventate del tutto simili a quelle che nel tempo si sarebbero create a causa dell’inquinamento o di situazioni simili. Ricordo che la tendenza di vari eventi è quella di mantenere se stessi o, comunque, di equipararsi su di una linea comune. Circa dieci anni fa la Russia si è divisa, c'è stata l'apparente conclusione della guerra fredda ed avremmo avuto certamente una condizione molto differente se ci fosse stata una guerra calda.

Se c'era una guerra calda ci sarebbe stata più radioattività; non è però detto che le discariche e l'industria non stiano producendo lo stesso quantitativo di radioattività. Quindi - in conclusione - gli effetti di una guerra calda e di uno sviluppo industriale incontrollabile potrebbero equivalersi. Ad esempio è scomparso il lago di Aral perché hanno voluto prendere acqua dai fiumi per irrorare le zone dove coltivano il cotone. Se fosse avvenuta un'esplosione nucleare questo lago sarebbe forse egualmente sparito oppure si sarebbe ingrandito o modificato. A distanza di tempo tante cose si sarebbero comunque equiparate nelle conclusioni. Non c'è una grande differenza tra una guerra calda e fredda. La stessa riduzione della popolazione causata da una bomba atomica potrebbe avvenire a causa di epidemie.

Questa tendenza ad equiparare le linee storiche su certi filoni è costante; proprio per questo motivo, per mantenerle separate, occorre applicare quella formula per cui occorrono miliardi di eventi che costantemente permettono di tenerle lontane tra loro; altrimenti tendono comunque a diventare una realtà simile.

Consideriamo adesso la storia individuale. La storia individuale è solo un pretesto per modificare gli eventi e le loro conseguenze; fondamentalmente, a distanza di un po’ di tempo, non ci sono differenze rispetto ad una linea principale a meno che non si agisca in maniera tale che ci possa essere una concentrazione di eventi finalizzata per ottenere un risultato, anziché degli eventi che, invece, equiparano in maniera esplosiva la pressione su tutti i punti di questa sfera.

Di conseguenza, abbiamo una realtà che si mantiene nelle nicchie di eventi possibili, dei vari eventi prova che servono a compensare la pressione che, altrimenti, si sarebbe formata in un solo punto.

È difficile modificare la storia; a meno che un evento produca a sua volta delle conseguenze immediatamente successive vi è la tendenza a un ritorno sullo stesso identico stadio.

Abbiamo visto nascere città del passato, diventare costruzioni meravigliose con decine di migliaia di abitanti, poi, decadere, scomparire ed essere coperte dalla foresta. Rispetto alla durata della foresta non è mai esistita una città.

La vita, anche in questo senso, è protoplasmatica, e non solo la vita ma anche gli eventi ai quali diamo interpretazione durante la vita cambiano continuamente, si trasformano, hanno colori diversi.

Intervento:

È vero che i piani tendono a ricompattarsi per il risparmio energetico dell'universo, mi pare però che un piano comunque tenda a staccarsi e creare una gobba, un flusso determinando modifiche rispetto al "trend" del passato.

Falco:

Quando è meno costoso mantenere staccato l'evento e beneficiare delle conseguenze allora questo è possibile. Nell'economia del massimo effetto con il minimo dispendio tutto questo è perfetto, ideale. Non è, però, un discorso semplice da costruire. Il fiume del tempo, nel suo scorrimento temporale, ha tante linee tra loro diverse; alcune sono più veloci al centro e altre più lente ai lati. Certo, alcuni eventi si sorpassano, altri si uniscono, altri ancora si distaccano o creeranno vortici che abbiamo visto a suo tempo. È tutto funzionale relativamente alla struttura di tempo la quale non è sottoposta all'individuo, anche se l'individuo che assumesse una configurazione adatta, una adeguata metamorfosi, ritornerebbe nella sua territorialità iniziale. In passato dicevamo che l'uomo è un essere temporale ancor prima che spaziale; è prima temporale e, poi, spaziale, anche perché un'idea di successione di eventi è l'unico modo per dare un senso ad una linea di eventi affinché sia concepibile dalla nostra mente, sia che si parli di relazioni fra il mondo delle idee e la forma, sia che si parli di relazioni fra le singole forme all'interno di un universo secondo il principio consequenziale di causa/effetto della forma. Quando questi eventi assumono in qualche maniera un legame? Quando vengono filtrati e passano attraverso l'individuo. L'individuo è quella navetta che lega trama ed ordito e l'individuo nel piano della Realtà potrebbe rappresentare un peso grossissimo sulla costruzione e sull'incontro tra tempo e forma e tutti i colori che poi ne possono idealmente derivare. Ma questo succede non con l'individuo normale, perché l'individuo normale, non maturo, è troppo debole; non può tenere insieme questi fili, non può mettere insieme né la forma né tanto meno l'idea, non ha la struttura sufficiente, è come se fosse fatto di burro, passa il filo e lo taglia.

Se, invece, l'individuo ritornasse o fosse capace di riportarsi al proprio livello ideale formativo, di crescere, di arrivare a questa metamorfosi, che è la maturazione ideale della nostra specie nei mondi adeguati, allora, riprendendo man mano e ricostruendo la divinità di ciascuno, saprebbe cucire questi eventi; la sua esistenza, a cavallo dell'aspetto temporale, a cavallo del mondo delle idee e del mondo della forma avrebbe tanta consistenza da poter diventare elemento fondamentale. Stiamo parlando di un individuo con una maturazione diversa rispetto a quella attuale perché avrebbe una storia sufficiente per potersi costruire, perché avrebbe una consequenzialità di eventi tale da poter legare ciò che il tempo e la storia formano. Sarebbe anche la forma ideale per poter mettere insieme un angolo di potenzialità tale da tenere in moto tutta una struttura di questa ampiezza.

Risvegliare la divinità di ciascuno non significa forse avvicinarlo alle facoltà divine? Gli dei camminano sul tempo. Diversa, invece, è la condizione per quanto riguarda la nostra forma in questo momento, speriamo transitorio. Siamo in piena partita e stiamo andando verso il finale della partita stessa.

LA SPECIE UMANA ED IL NEMICO

Intervento:

Perché la forma Uomo non è stata scelta dalla Divinità Primeva Uomo ma è stata scelta dall'avversario dell'Uomo? Tu avresti scelto un'altra forma che non ci hai voluto dire.

Falco:

Immaginiamo che sulla terra ci siano sette razze, sette specie con una complessità sufficiente per poter ospitare la scintilla divina. Immaginiamo che ci sia una specie più evoluta, una specie umanoide che ha determinate caratteristiche rispetto all'uso della mente e del proprio corpo, poi, ci sono altre specie man mano meno evolute. Il nemico è arrivato prima e ha fatto fuori le specie migliori.

Facciamo un altro esempio. Ci sono dei giocatori di pallacanestro, pronti per fare la partita. Arriva il nemico, man mano elimina i giocatori più alti in modi diversi. Il nemico ha quindi eliminato i migliori e ha obbligato a giocare la partita con quelli rimasti. Stiamo tentando di migliorare questa specie con molti trapianti cercando di renderla più adatta al suo funzionamento.

LE DIVINITÀ DI POPOLI SCOMPARSI

Intervento: 
Circa un anno fa si parlava della creazione di un mondo nuovo. Nella partita che noi stiamo giocando la riuscita di questo progetto, che tu all'inizio avevi detto che non aveva un'utilità specifica ma era l'espressione di una capacità, che influenza porterà?

Falco: 
Porterebbe una patente di nobiltà capace di far salire il livello della specie, così come sarebbe utile – parlavamo in passato di civiltà aliene - di prestare i nostri corpi a delle entità molto diverse rispetto alle nostre. Sono tutti aspetti relativi a prove che vanno affrontate per riuscire a vedere se un popolo in formazione di questo genere sarà un giorno capace di potersi presentare con carte sufficienti per fare la sua parte all'interno della galassia.

Intervento: 
Negli incontri in cui tu parlasti delle civiltà aliene tu hai accennato alle divinità i cui popoli erano totalmente scomparsi, per cui non erano più pensate da nessuno. Le operazioni alla Baita prevedono il collegamento con queste divinità?

Falco: 

No, né adesso, né in futuro. La funzione è proprio quella di rappresentare una prova. Se una specie è in grado di ospitare queste divinità vuol dire che ha passato una determinata selezione; noi non solo dobbiamo un giorno ridestare la divinità interna ma dobbiamo anche passare attraverso queste fasi per cui qualcuno farà questa esperienza importantissima anche per altri del Popolo in modo da ospitare questo genere di intelligenze.

Mammuth, di cui oggi è la ricorrenza, è stata la prima persona ospitata con questo metodo di compartecipazione nello stesso corpo; poi, sono state fatte tante altre esperienze con questo genere di sperimentazione per ampliare maggiormente questo potere e questa possibilità. Ancora adesso, con questa accelerazione nell'apertura e nel contatto con la "città dell'iniziato", vorremmo, una volta al mese, riuscire ad allargare maggiormente questo contatto, tanto da imparare anche ad ospitare per periodi le persone defunte o intelligenze di questo genere. È un'altra parte dell'allenamento. In passato si era data la possibilità a tanti di ospitare Orso, di ospitare altre persone contemporaneamente. Poi, dal mio punto di vista, non c'era abbastanza attenzione sull'importanza di ciò che si faceva per cui non ho più permesso questo genere di esperienza perché non sono arrivate le relazioni che servivano. Non vado a sprecare energia per fare un simile esperimento; aspetto che ci sia abbastanza maturità perché, poi, questo possa avvenire. Quando ci sarà abbastanza maturità se ne riparlerà, ma fino ad allora non spreco risorse. Piuttosto si aspetta dieci anni in più.

FORMA UOMO E DIVINITÀ 

Intervento:

Una sera hai detto che la tanto "bistrattata", in questi giorni, forma uomo, addirittura nella sua crescita spirituale poteva saltare il gradino divinità. Com'è possibile un'ipotesi di questo genere?

Falco: 
Bisogna vincere la partita.

Torniamo all'esempio di prima. Prima avevamo una Ferrari, adesso abbiamo una Topolino e con questa Topolino dobbiamo fare la corsa a Le Man e, di conseguenza, abbiamo qualche difficoltà. Certamente adesso l'unico aspetto rilevante è relativo al fatto che il terreno utilizzabile in questa partita è più adatto alla Topolino che alla Ferrari. Adesso stiamo andando in campagna e con la Ferrari non vai facilmente in campagna su di una strada piena di sassi. Nel susseguirsi degli aspetti storici che abbiamo davanti a noi, invece di trovare un terreno adatto alla Ferrari, può succedere che ci troviamo con un terreno adatto ad una fuoristrada per cui una macchinetta piccolina passa dappertutto mentre quella grossa avrebbe certamente maggiori difficoltà. 

Il distacco, strategicamente parlando, dei piani, con questa lettura - ne possiamo avere mille diverse - porta verso questa conclusioni.

Intervento: 
Noi abbiamo uno scambio tra la forma tramite la Soglia per arrivare al Reale, come se ci fosse un cambiavalute nella Soglia, e tra la Soglia e il Reale continuiamo a scambiare informazioni. Però, tutto quanto fa pensare che ciò che portiamo dal Reale nella Forma crea un valore aggiunto; per esempio, esportiamo diecimila lire e torniamo con 15000, quindi, abbiamo 5000 in tasca di valore aggiunto. Quindi, vuol dire che effettivamente la nostra complessità all'interno della forma è direttamente proporzionale all'immissione del dato reale che è all'esterno della forma.

Falco: 
È direttamente proporzionale all'utilizzo. Tornando all'esempio precedente diciamo che abbiamo una benzina avio da utilizzare con un certo tipo di motore ma noi abbiamo un motore utilizzabile con qualcosa di molto meno raffinato. A parità di peso, la resa sarebbe maggiore, dobbiamo però adattare questa situazione. Se noi usiamo quella benzina avio in quel motore che tutto sommato non la sa sfruttare, rischiamo di sprecarla. Occorre considerare questo equilibrio:

Sintesi della lezione:

LA DILATAZIONE TEMPORALE

Viviamo un passato che, in questo caso, è formato da quanto storicamente può essere avvenuto, quindi, da una sequenza di eventi che, poi, noi chiamiamo pacchetti temporali. Il futuro è proporzionale alla densità, alla qualità del passato a disposizione, alla solidità della struttura che adesso definiamo storica.

Esiste sempre questa famosa complessità verso la quale dovremmo idealmente andare; tanto maggiore è la solidità del passato, tanto si è prospetticamente proiettabili verso il futuro, verso un punto futuro adatto…
Diciamo che negli ultimi due, trecento anni, tendenzialmente la perdita di passato è stata man mano maggiore ed il sospetto che abbiamo è che è stata una operazione guidata. Abbiamo perso moltissimo passato; manca proprio la solidità che idealmente dovremmo e potremmo avere. 

POPOLI E STORIA

Un Impero temporale è basato certamente sulla continuità della storia individuale e dei gruppi o popoli che transitano in questi territori nuovi…
Io insisto sull'importanza della storia nella formazione di un popolo.

Per costruire una nobiltà abbiamo bisogno della durata; idealmente noi dovremo avere il più possibile sviluppato il gusto della storia, non solo attraverso le ricorrenze. Il grande problema nella formazione di un popolo è quello di riuscire a trapiantare e a tramandare anche tutti gli aspetti emozionali dell'informazione…
In passato si diceva che, attraverso il mito, nasce l'arte che è l'elemento distintivo di un popolo perché, poi, se ne condividerà un'espressione, un gusto, una serie di eventi, di aneddoti di vario genere che diventano storia, memoria comune sulla quale si forma una popolazione che vuole diventare nobile…
Noi abbiamo la capacità e la possibilità di costruire una storia comune attraverso il Tempio, le piazze, le colonne e mille altri elementi di riferimento storico preciso…
Quindi, occorre un riferimento storico che ha importanza anche sul piano fisico per arrivare ad una nobiltà di nascita del nostro popolo adeguatamente formata e sufficientemente intensa…

La colla è il valore aggiunto che salda gli eventi storici che non hai vissuto ma che sono stati vissuti da altre persone.

LA LEGGE DI RISPONDENZA

Qualunque evento, in qualsiasi parte dell'universo, produce rispondenza, produce un meccanismo di similitudine. Se riprendiamo lo schema classico della forma con rapporto di massa/energia, ogni oggetto mosso nell'universo ha una rispondenza nei confronti di tutti quanti gli altri oggetti. Maggiore è la complessità dell'oggetto, maggiore è l'entità di questo fenomeno. Continua a crescere perché alla rispondenza diretta si aggiunge anche quell'elemento che chiamiamo valore aggiunto. Quindi, il potere relativo ad ogni oggetto è proporzionale alla complessità che questo oggetto avrà.

L’INFORMAZIONE

Un conto è la rispondenza del simile al simile, un conto è l'informazione e la comunicazione. 

La rispondenza è proprio una legge di vicinanza ben precisa…
L'informazione si caratterizza per due condizioni particolari: la prima è relativa alla possibilità di comunicare, quindi, di usare un metodo7 che permette di scambiare qualcosa; la seconda è relativa al fatto di capire quanto l'altro vuole dirti…
L'informazione, per raggiungere un essere senziente, deve avere dei sistemi di ricezione reciproca. I sistemi di ricezione si chiamano sensi. Quindi, in primo luogo, occorre avere un grande sistema di ricezione in modo da ricevere e, in questo senso, le linee sincroniche sono in grado di ricevere…
Se riuscissimo a non confonderci troppo e a formare una civiltà di scambio, allora, in quel momento, saremmo capaci di ricevere, altrimenti saremmo solo colonizzati, e questo è l'altro problema dell'informazione quando ricevi un'informazione da parte di una realtà che è molto più grande dell'individuo, quindi, un'intera civiltà…
Quando si forma una popolazione è necessario che, per un certo tempo, sia isolata dall'ambiente circostante, almeno per il tempo necessario per formare il proprio guscio, un proprio territorio, una propria spazialità, una capacità di giudizio comune.

LE LINEE DEGLI EVENTI

Questa tendenza ad equiparare le linee storiche su certi filoni è costante; proprio per questo motivo, per mantenerle separate, occorre applicare quella formula per cui occorrono miliardi di eventi che costantemente permettono di tenerle lontane tra loro; altrimenti tendono comunque a diventare una realtà simile…

La vita, anche in questo senso, è protoplasmatica, e non solo la vita ma anche gli eventi ai quali diamo interpretazione durante la vita cambiano continuamente, si trasformano, hanno colori diversi…

Il fiume del tempo, nel suo scorrimento temporale, ha tante linee tra loro diverse; alcune sono più veloci al centro e altre più lente ai lati. Certo, alcuni eventi si sorpassano, altri si uniscono, altri ancora si distaccano o creeranno vortici che abbiamo visto a suo tempo. È tutto funzionale relativamente alla struttura di tempo la quale non è sottoposta all'individuo, anche se l'individuo che assumesse una configurazione adatta, una adeguata metamorfosi, ritornerebbe nella sua territorialità iniziale. In passato dicevamo che l'uomo è un essere temporale ancor prima che spaziale; è prima temporale e, poi, spaziale, anche perché un'idea di successione di eventi è l'unico modo per dare un senso ad una linea di eventi affinché sia concepibile dalla nostra mente, sia che si parli di relazioni fra il mondo delle idee e la forma, sia che si parli di relazioni fra le singole forme all'interno di un universo secondo il principio consequenziale di causa/effetto della forma. Quando questi eventi assumono in qualche maniera un legame? Quando vengono filtrati e passano attraverso l'individuo. L'individuo è quella navetta che lega trama ed ordito e l'individuo nel piano della Realtà potrebbe rappresentare un peso grossissimo sulla costruzione e sull'incontro tra tempo e forma e tutti i colori che poi ne possono idealmente derivare. Ma questo succede non con l'individuo normale, perché l'individuo normale, non maturo, è troppo debole; non può tenere insieme questi fili, non può mettere insieme né la forma né tanto meno l'idea, non ha la struttura sufficiente, è come se fosse fatto di burro, passa il filo e lo taglia.

Se, invece, l'individuo ritornasse o fosse capace di riportarsi al proprio livello ideale formativo, di crescere, di arrivare a questa metamorfosi, che è la maturazione ideale della nostra specie nei mondi adeguati, allora, riprendendo man mano e ricostruendo la divinità di ciascuno, saprebbe cucire questi eventi; la sua esistenza, a cavallo dell'aspetto temporale, a cavallo del mondo delle idee e del mondo della forma avrebbe tanta consistenza da poter diventare elemento fondamentale. Stiamo parlando di un individuo con una maturazione diversa rispetto a quella attuale perché avrebbe una storia sufficiente per potersi costruire, perché avrebbe una consequenzialità di eventi tale da poter legare ciò che il tempo e la storia formano…
Gli dei camminano sul tempo. Diversa, invece, è la condizione per quanto riguarda la nostra forma in questo momento, speriamo transitorio.

Incontri con Falco
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